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LO SPORT Lunedì 8 settembre 1997l’Unità215
Rugby, sospeso
Grespan (Treviso)
per due mesi
Coppa Heineken finitaper il
nazionale del Benetton Treviso
GiovanniGrespan. Il piloneè
stato infatti squalificato per due
mesi per aver pestato sul torace
l’avversario Joel Rey
nell’incontro di ieri sera contro il
Pau cheapriva l’impegno in
Coppa dei trevigiani. La
squalifica impedirà algiocatore
trevigiano di giocare nei
prossimi cinque incontri di
Coppa (girone E).
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Moto, Europeo 125
Trionfo di Melandri
Podio tutto azzurro
Trionfo italianonella 125dell‘
Europeocorso a Vallelungae
finito contre “azzurri” sul podio.
Davantia tutti il sedicenne
MarcoMelandri, checon la
Honda ha vinto dopo una gara
tiratissima con Andrea Ballerini,
secondo. Terzo Igor Antonelli,
che ha ben contenuto il francese
Vincent.Paolo Tessari, settimo,
resta leader dellaclassifica con
17 punti. È ilprimo successo
europeo diMelandri.

Marcia, Perrone
e De Benedictis
campioni italiani
Elisabetta Perrone, vice
campionessa olimpica in carica
della specialità, si e‘ aggiudicata
il titolo italiano dei 10 chilometri
di marcia, mentrenei 20
chilometri maschile il titolo
tricolore e‘ stato vinto da
Giovanni De Benedictis, argento
ai mondiali di Stoccarda nel
1993 in questa gara. Alle sue
spalle Giovanni Perricelli,
vicecampionemondialedei 50
km.

Jury il giorno dopo: l’ennesima vittoria mondiale, la delusione di Roma 2004 e l’addio alla ginnastica

Chechi: «Penso al futuro
e sarà senza gli anelli»
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Non contenti di aver
bistratto Pierre de
Coubertin in tutti i modi, gli
svizzeri con in testa il
presidente del Cio Juan
Antonio Samaranch, hanno
ordito un’altro trappolone
ai fondamenti storici dello
sport: grazie ad un
consorzio di orologi,
naturalmente casarecci,
hanno convocato nello
stadio intitolato al barone
che fu, una serie inedita di
ex campioni con pancetta e
senza facendoli esibire in
improbabili gare: corsa sulla
bicicletta schekerata grazie
al pignone scentrato e sulla
quale si è seduto senza
riuscire a far più di 10 metri
Bob Beamon, mister 8.90;
mini-motorino con caduta
assicurata per il lunghissimo
ex dorsista John Naber;
canestri con trampolino
dove non è riuscito ad
eccellere nemmeno Klaus
Dibiasi, servizi con
racchettoni di un metro di
diametro che hanno fatto
impazzire Roland Matthes e
Said Aouita. Più a loro agio
sono apparsi Kristin Otto e
Kornelia Ender e il ginnasta
ex sovietico Scherbo. Era un
gioco, d’accordo, ma a
vedere tanti ex esporsi, in
cambio di un viaggio e un
orologio, c’erano davvero
quattro gatti. E non si sono
nemmeno divertiti.

G. Ce.

E i vecchi eroi
di Olimpia
finiscono
al... circo

DALL’INVIATO

LOSANNA. «Basta Jury!»: allargando
le braccia, impotente, esclama l’un-
gherese Csollany battuto agli anelli.
«Basta Jury»: suggerisce uno spagno-
lo tifoso di Carballo, secondo alla
sbarra. E lui, Jury Chechi, pronta-
mente li rassicura tutti e due: «Tran-
quilli questa è la volta buona, qui è
andata bene, ma con le grandi gare si
chiude. Qualche esibizione, un tro-
feo qui, uno là, ma con la ginnastica
vera ho chiuso». È sincero Jury Che-
chi, convinto. Dopo tanti dubbi, do-
po una serie di ritiri annunciati e poi
smentiti per la fortuna dei colori az-
zurri, ha maturato una decisione che
già aveva inanimo, che gli batteva in
testadatempo,pulsandoconilritmo
dell’urgenza. È anche sereno. Lascia
da vincitore, lascia «un segno nella
ginnastica e nello sport italiano»,
non ha rimpianti, un lusso che non
tutti gli atleti e nemmeno tutti i cam-
pionisipossonopermettere.
Perché lasciare ora che tutto va
bene, che non si vedono rivali in
gradodiminacciarla?

«Beh,aquestimondialiqualcuno
mancava, Burinca per esempio, il
rumeno, uno che dal ‘93 è stato
messo a studiare gli anelli proprio
per battermi.Manonèquestionedi
concorrenza: la ginnastica sta una
piega sempre più specialistica, diffi-
cile. Per migliorare bisogna ogni
volta fare qualcosa di nuovo, ri-
schiaredipiù,allenarsidipiù»
C’èchi tiraavantianchecampan-
dodirendita.

«Non fa per me, non fa per la gin-
nastica: è pur vero che negli anelli
più che in altri attrezzi da un po’ so-
no sempre i soliti a girare, non vedo
faccenuove,giovanipromettentise
non Roberto (e indica Galli, finali-
sta con lui agli anelli di sabato e
quinto del mondo), ma qualcuno
che potrebbe battermi c’è, anzi ce
nesonoalmenodue».
Ma non avranno questa soddisfa-
zione.

«Sino alla fine dell’anno ho qual-
che impegno: rassegne, esibizioni,
trofei. Io li faccio, chi vuole ne può
approffittare. Ma poi penso al futu-
ro».

Cioé?
«Veramente non so... c’è un’ipo-

tesi di lavoro conla federazionedel-
la ginnastica, più di immagine che
tecnica ché dalla palestra perun po’
voglio star lontano. Ho qualche al-
traidea,manulladiconcreto».
ChecosaperdelaginnasticaseJu-
ryChechiescediscena?

«Beh, dal punto divistadelmovi-
mento,al di làdellemedaglie, spero
poco. Nonè chedietro Chechici sia
il vuoto, ci sono parecchi giovani
che si faranno, anzi sono pronti al
salto.Certoititolimondiali, l’Olim-
piade, fanno rumore, la gente si ac-
corge di sport che normalmente bi-
stratta, ma la ginnastica va così, e se
non si è smossa con me, non credo
chepossafarlodopo...»
Qualche recriminazione, diffe-
renza con altri e più popolari
sport?

«Niente di tutto questo. Col cal-
cio,almenoinItalia,nonc’èpartita.
Caso mai c’è qualche parentesi, co-
me dopo Atlanta. Allora si è parlato
per un paio di mesi di canoa grazie
allevittoriediAntonioRossi,forsesi
è parlato anche di ginnastica, ma
poituttoètornatocomeprima».
Vuol dire che un exploit come il
suo, mondiale, europeo e olimpi-
co, non cambia i rapporti con
sponsor,federazione,Coni?

«Momentaneamente, sì. Ma poi
il mercato torna quello che era, epi-
sodico. Qualcuno ci ha provato a
farcidiventarecomeiprofessionisti
di altri sport. Niente da fare. Anche
se la questione potrebbe essere
un’altra».
Quale?

«Da come l’ho vissuta io, in fede-
razione, col mio agente pubblicita-
rio, è proprio che in Italia, nello
sport italiano così come in tutto il
resto non c’è fiducia, non si vuole
investire né rischiare. Perciò i soldi
vanno tutti, è naturale, sul sicuro.
Cioèsulcalcio».
Deluso?

«No, non mi ero mai illuso.
Quandovedichecontinuiavincere
e gli ingaggi restano gli stessi, capi-
sci comestannolecose, che il cosid-
dettomercatononesiste».
Smetteperquesto?

«Non è certo la causa principale.
Se smettoèsoprattuttoperunaque-
stione tecnica, e nessuno può pen-
sare, a 28 anni, di restare sulla brec-
cia a lungo. Quindi... E poi io faccio
il ginnasta, lo faccio prima di tutto
per le emozioni, per il riconosci-
mento della gente, e questa è una
cosachenonhaprezzo».
ALosanna,ilgiornoprimadelsuo
titolo, Roma ha perso l’Olimpia-
de2004...

«Lo so, ero lì, davanti al palco al
momento dell’annuncio. Sembra-
va fatta, ci avevano fatto capire che
ci sarebbe riuscita, che avevamo la
candidatura migliore. È stata una
mazzata».
Unasconfittaperl’Italia?

«Direi di sì, l’Olimpiade è una
chance fortissima, è diventata
un’occasione perduta. C’era un cli-
ma di fiducia intorno a noi atleti,
perquestoèstataduraaccettarlaan-
che per chi come meaveva soltanto
unruolodiimmagine,tipotestimo-
nial, niente più. Poi, se fosse andata
bene,allora...»
Anche l’Africa ha perduto e forse
deverammaricarsidipiù...

«Purtroppo, ma lì forse ha deciso
l’incertezza più che sul paese su
Mandela, sulla suacapacitàdiguida
sino al 2004. E, nel caso del Sudafri-
ca ancor più che dell’Italia, ha deci-
so più il business del sentimento,
una cosa che rimprovero un po’ a
tuttolosport».
Unapiegadifficiledacambiare.

«Forse impossibile, masenzasen-
timento, statene certi, lo sport non
funziona. Hai voglia a fare affari, a
puntare tutto sul business...Quello
che hai dentro, almeno per quel ri-
guarda gli atleti, ti può farvolare so-
lo se è sorretto da un’anima, da una
passione prima di tutto disinteres-
sata. Cambiare? Non so, però è giu-
sto provarci come la presidente del-
la commissioni atleti, Manuela Di
Centa».
Un’altra idea di chi governa lo
sportmondiale.

«Sì, l’ha voluta il Cio, ma è un’a-
pertura o forse soltanto uno spira-
glio. Ma tantovaleprovareaportar-
laavanti».

[Giuliano Cesaratto]

Titolo europeo
di Hobie Cat 18
a Pennino-Papa

Si sono conclusi a St.
Raphael (in Francia) con un
netto successo dell’ormai
affiatato equipaggio
palermitano Pennino-
Papa, davanti ai
connazionali Listorti-
Listorti e Bani-Cavallini, i
campionati europei Hobie
Cat 18 di vela. Gaetano
Pennino e Filippo Papa si
sono aggiudicati il titolo
dopo aver vinto per due
anni consecutivi i
campionati italiani di
specialità, il secondo
ottenuto nel maggio
scorso nelle acque di
Follonica. Otto equipaggi
azzurri che in Francia sono
riusciti a piazzarsi tra le
prime dieci imbarcazioni.

Jury Chechi, quinto mondiale negli anelli M. Euler/Ap

TENNIS. Open Usa. La svizzera si conferma la più forte: 6-0/6-4 all’americana Williams

Hingis, è lei la «superbaby»
NEW YORK. E Oracene? Che fa,
mamma Oracene? La Cbs ha persino
appostato una telecamera sotto ilna-
so del donnone circondato dalla fi-
gliolanza, cui ha dato i nomi dell’A-
frica lontana, degli schiavi che furo-
no i progenitori della famiglia Wil-
liams: Lyndrea, Ysha, Yetunde, e an-
che Serena. Si chiamano così le sorel-
lediVenus,sfornateunaogniduean-
nietutteregolarmenteavviatealten-
nis, convinta com’è mamma
OracenecheseVeneresaràdalprossi-
mo anno la numero uno, poi tocche-
rà a Serena contenderle il primato, e
poiaYsha,eviaviaallealtre.Ciaspet-
ta un decennio di tennis sotto il se-
gno dei Williams di Compton, Los
Angeles, «il ghetto», come lo chiama
familiarmente la giovane Venus.
SemprechemammaOracene,ildon-
none muscoloso che protende le
grosse tette verso il campo, poggian-
dole sulla balaustra della prima fila,
abbia fatto bene i suoi calcoli. Per il
momento, Martina Hingis le ha det-
tobrutalmentedino.

E allora mamma Oracene se ne sta

lì, impettita e in gran disgusto, im-
mobile, al punto che il regista rinun-
cia assai presto a riprenderla, stanco
di inquadrare quel monumento alla
floridezza femminile. Giornata nera
perineriWilliams,chedellaloro«ne-
ritudine» hanno fatto una bandiera,
correggendoconun«Afro»daappor-
re davanti, chi li chiama semplice-
menteamericani.Haunbeldirepapà
Richard che questa finale è arrivata
troppo in anticipo per la sua piccola
Venerealtaappenaunmetroeottan-
tadue,echesecondoisuoicalcolitut-
to sarebbe dovuto succedere nella
prossima stagione. Visto che c’era, la
signorinaVenereavrebbepotutogio-
carselo meglio questo primo appun-
tamento con la storia del tennis. Ma
la pressione deve essersi fatta sentire,
e mamma Oracene non deve averle
ancora insegnato come si fa a tenerla
abada: lei sul campointitolatoadAr-
thur Ashe, ildifensoredi tutti i tenni-
sti neri, lei capocordata di una mis-
sione sportiva che dovrà portare
quanti più neri americani (pardon,
afroamericani) al tennis, lei già asse-

diatadaimanageredalmarketing,lei
contuttal’Americadallasuaparte.

C’era di che trasformarsi in gelati-
na. Anzi, proprioquesto è accadutoa
Venus Williams, 17 anni lo scorso
giugno, alla prima finale importante
dellasuacarriera.Paura.Anzi,pauris-
sima. Di quelle paure che neanche
picchiando come un’ossessa sulla
pallina ti vanno via. E dall’altra parte
c’era la sua sacrosanta nemesi, la pic-
cola, bianchissima Martina Hingis,
che niente sbaglia, e tutto esegue alla
perfezione,chedaisuoinatalislovac-
chi hapreso laserietàquasi asburgica
mentre dai suoi nuovi imparenta-
menti svizzeri ha tratto la precisione
di un cronometro. Troppa la diffe-
renza (6-0/6-4 per la svizzera) per
esprimere un parere: il gioco potente
della Williams va bene con molte av-
versarie, alcune ormai sembra quasi
sottometterle,masisbriciolaediven-
ta di panna montata contro il tennis
regolare, anticipato, spesso in con-
tropiede della Hingis. Era successo
già due volte prima di questo incon-
tro, ed erano stati dolori per la Wil-

liams; ieri si è ripetuto quel refrain
che inevitabilmente conduce Venus
alla sconfitta, ogni qual volta si trova
di fronte alla numero uno del tennis.
Lei che picchia e l’altra che recupera,
fino a quando Venus va in fuorigiri e
prende a cacciare le palline tre metri
fuori dal campo. Il 6-0 del primo setè
venuto così, quasi con naturalezza,
perviadelgrandesprecooperatodal-
laWilliams.

Una finale che si ripeterà negli an-
ni a venire, quasi di sicuro. E nel frat-
tempo Venus sarà cresciuta in espe-
rienza, in abilità, in armonia. Forse,
chissà, diventerà davvero la numero
uno.Per ilmomento,però,Martinaè
più forte, più concreta, più matura.
Giustamente la numero uno del
mondo dopo una stagione che l’ha
vistavinceretreSlamsuquattroeper-
dere da finalista il Roland Garros: 63
vittoriee2solesconfitte,altri650mi-
ladollariguadagnati ieriperuntotale
che supera i tre milioni. Il tennis è or-
maiinpienaepocaHingis.

Daniele Azzolini


